
GIORGINA PI / BLUEMOTION

Wasted (1 h)
MAST.Auditorium, Bologna, ore 20.30 . 

prenotazione obbligatoria

BERLIN

True Copy (1 h 20’)
Teatro Fabbri, Vignola, ore 21.00

KEPLER - 452

F. Perdere le cose (2 h)
Arena del Sole, Bologna, ore 22.30

Eleonora Poli

Il  suono  dei  bicchieri  sul  
bancone,  il  rumore  delle  
macchine in strada, il cigo-
lio delle poltrone in platea: 
questo è il carburante che 
alimenta  la  macchina  
dell’immaginazione di Ke-
pler-452 (Nicola Borghesi, 
Enrico Baraldi, Paola Aiel-
lo).

Dopo  il  successo  de  “Il  
giardino dei ciliegi” che in-
trecciava il dramma checo-
viano con la storia dei coniu-
gi Bianchi, la giovane com-
pagnia bolognese arriva sta-
sera alle 22.30 all’Arena del 
Sole di Bologna con “F. Per-
dere le cose” (in replica sa-
bato e domenica), uno de-
gli  spettacoli  più attesi  in 
questa edizione di Vie Fesr-
tival.

Il regista ci parla di que-
sta nuova tappa del loro per-
corso artistico, che unisce 
lo scavo psicologico del sin-
golo  all’osservazione  di  
quelle  griglie  sociali  che  
vanno ogni giorno a definir-
ci.

Chi è F.? 
«È qualcuno o qualcosa 

che non ha le carte in regola 
per salire sul palco. Cerchia-
mo ispirazione nelle perso-
ne che incrociamo per stra-
da, in  quegli  incontri  che 
magari  capitano anche in  
maniera fortuita. La figura 
di F. nasce dunque da una 
persona conosciuta per ca-
so che ha stimolato in noi il 
desiderio di  raccontare la  
sua storia. Al contrario del 
nostro spettacolo preceden-
te “Il giardino dei ciliegi”, 
per cui ci eravamo dati un 
preciso “punto di arrivo”, in 
questo  nuovo  lavoro  non  

avevamo un tema o un argo-
mento predefinito.  Abbia-
mo allora ampliato al massi-
mo  il  nostro  sguardo  sul  
contemporaneo, proceden-
do per tentativi e alla fine 
trovando una risposta nel 
quotidiano».

Che cosa rappresenta la 
“perdita” evocata nel tito-
lo? 

«L’origine del titolo è stra-
na. Ne abbiamo provati vari 
prima di arrivare a quello at-
tuale. Un giorno al Teatro 
India di Roma, durante un 
laboratorio in cui si parlava 
di senza tetto, abbiamo ini-
ziato a ragionare su cosa sia 
la perdita, su che cosa si pos-
sa realmente perdere o me-
no.  Io  sono  un freudiano 

convinto  e  credo  che  lo  
smarrimento  delle  cose  
non rimandi mai solo al va-
lore dell'oggetto in sé, ma 
contenga anche dei signifi-
cati più profondi. Come nel-
la “psicopatologia” della vi-
ta quotidiana, le chiavi le 
perdi perché vuoi rimanere 
chiuso fuori casa. C'è poi un 
lato metafisico: nell’ogget-
to materiale sono insiti an-
che aspetti immateriali, che 
vanno a influenzare e defi-
nire la nostra identità. Qua-
li sono le cose che, se smarri-
te, portano la persona stes-
sa a non considerarsi più un 
individuo? E  quali  invece  
quelle che lo spingono a lot-
tare per recuperare la pro-
pria  dimensione  identita-

ria?».
Vi rivolgete a un tipo di 

pubblico specifico? 
«Nei primi anni della com-

pagnia andavamo nei bar a 
chiedere ai ragazzi il moti-
vo per cui non frequentano 
il teatro. Cercavamo un pub-
blico giovane e  volevamo 
capire come mai alcune fa-
sce d’età, come quella dai 
20 ai 30, dimostri così poco 
interesse per la scena. È na-
to un dialogo fecondo che 
ci ha consentito di elabora-
re i nostri primi progetti e 
definire il nostro approccio 
artistico.  Collaborare  con  
una realtà nazionale come 
Emilia Romagna Teatro ci 
ha inevitabilmente portato 
al confronto con pubblici di 
altro genere,  come quello 
più tradizionalista dei tea-
tri  comunali  di  provincia.  
Una “crasi di persone reali” 
con cui cerchiamo di entra-
re  in  contatto,  a  seconda  
delle singole individualità 
dei  membri  della  compa-
gnia, e che anima la nostra 
ricerca».

Come scegliete i temi de-
gli spettacoli?

«Ci piace andare in posti 
inusuali, dove solitamente 
il teatro non arriva, in quei 
pezzi di storia intrecciati ai 
margini del tessuto urbano 
che spesso sono oggetto di 
una rimozione. Cerchiamo 
di recuperare, dare vita, da-
re spazio, fare respirare e 
far  prendere  parola  a  ciò  
che di solito, per una serie 
di motivi legati all’incedere 
del capitalismo, è in qual-
che modo “silenziato” dalla 
e nella società. “Voci dall’a-
bisso”, cui non si vuole dare 
ascolto, ma che non smetto-
no di interrogarci. —
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Kepler-452 è in scena stasera con la produzione Ert “F. Perdere le cose"

Kepler-452 e il valore delle cose smarrite
Intervista al regista Nicola Borghesi
Dopo “Il giardino dei ciliegi” la compagnia torna in prima assoluta all’Arena del Sole di Bologna con “F. perdere le cose”

La locandina dello spettacolo Kepler-452
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Nell’incedere del 
capitalismo bisogna 
dare ascolto alle storie
che stanno ai margini



RECENSIONE

Inno all’amore ideale
Montanari dà corpo
alle sette anime di Dante

A Carpi l’alchimia di suono e parole del Teatro delle Albe
Un viaggio negli ultimi momenti della vita del Poeta

AL MAST DI BOLOGNA

Lo spreco del quotidiano
Giorgina Pi e la nuova
drammaturgia inglese

Ravenna,  1321.  La  nebbia  
sussurra tra le inferriate, per-
vadendo la stanza di un uo-
mo sul punto di morte: Dan-
te, ammalato, nel fisico e nel-
lo spirito.  “fedeli  d’Amore - 
polittico in sette quadri per 
Dante Alighieri” (in scena ieri 
a Carpi) è parte della ricerca 
del Teatro delle Albe.

Lo spettacolo, con testo di 
Marco Martinelli, è un inno al-
la  potenza  dell’Amore,  un  
ideale che pare oggi perduto. 
Ermanna,  sola  in  scena  di  
fronte a un leggio, attraverso 
sinuosi movimenti,  modella 
la sua voce dando corpo a una 
pluralità di suoni dell’anima. 
Sono le tappe del percorso in-
teriore degli ultimi anni di vi-
ta di Dante, dal senso di smar-
rimento di fronte alla perdita 
di ideali, alla riscoperta dell’A-
more come motore e senso 
della vita. Dalla sottile voce 
di quella nebbia soffocante, 
uno stridente suono di trom-
ba (Simone Marzocchi) “spac-
ca il cranio”: riempie il senso 
di vuoto e annuncia l’inizio di 
una riconquista. 

Si abbassa un telo, le luci si 
fanno rosso fuoco. È un demo-
ne ora ad abitare corpo e voce 
di Ermanna con “parole di ter-
ra”, quelle del dialetto roma-
gnolo, la cui musicalità prece-
de la comprensione. Siamo in 
una sorta di linguaggio prima 
del  linguaggio,  immersi  
nell’atmosfera  di  quell’uni-
verso altro a cui appartenia-
mo, ma che rimane inspiega-
bile. Si arriva così al terzo qua-
dro, la camminata dell’asino. 
Ignorante per antonomasia, 

nasconde invece una saggez-
za di fondo: conosce il limite 
del sapere. Ed ecco che il dia-
letto si manifesta con un rit-
mo serrato, distorto, spezza-
to, indice del peso della realtà 
dolorosa  e  contraddittoria  
che l’asino si carica sulle spal-
le. Le parole di Ermanna sono 
raffiche di vento che smuovo-
no e spezzano i rami della sel-
va oscura. È un’invettiva all’I-
talia “corrotta”, “smerdata”, 
“prostituta”. Le parole si fan-
no materia. Sono le stesse usa-
te dal diavoletto del “rabbuf-
fo”: ridicolizzano, insultano, 
sputano  sull’ammucchiata  
degli speculatori del denaro, 
proiettati in veloce successio-

ne alle sue spalle. Al culmine 
della tensione, si affievolisce 
la luce, i suoni si ammorbidi-
scono, la voce di Ermanna - 
ora spirito della figlia di Dan-
te, Antonia - sussurra dolce-
mente per calmare il  padre 
dall’angoscia. Sarà lei, novel-
la Beatrice, a riportarlo sulla 
giusta via; sarà lei a indicargli 
quel sole luminoso al suo fian-
co, a ricordargli la sua giova-
nile fedeltà d’amore. Dante è 
di nuovo “intero”, le parole si 
perdono, il sipario si chiude. 
“Una fine che non è una fine”, 
ma un ritorno ad agire, in no-
me dell’Amore. —

Ilaria Cecchinato
Jacopo Guelfi

Federico Tonegatti

Il disagio di una generazione ir-
rompe al  MAST di  Bologna.  
Questa sera alle 20.30, Giorgi-
na Pi e il collettivo Bluemotion 
mettono in scena “Wasted [pri-
ma scatola sonora]”, un testo 
dell’eclettica  Kate  Tempest,  
poetessa, rapper e performer 
che ha conquistato il pubblico 
inglese.

Definisci  Wasted  “prima  
scatola  sonora”:  cosa  c’è  
dentro?

«Si tratta di un primo studio 
sul testo, in cui all’immagina-
rio di partenza si aggiungono 
elementi musicali e sonori. È 
parte di un progetto che riguar-
da la drammaturgia inglese di 
donne come Caryl Churchill e 
Kate Tempest, capaci di rac-
contare la sofferenza e la com-
plessità di una classe urbana 

da noi ormai dimenticata: la 
working class. Rappresentan-
do le vite di persone normali 
nella loro quotidianità, emer-
ge  il  malessere  esistenziale,  
profondo, di chi è predestina-
to a non realizzare i propri desi-
deri e si sente “wasted”, spreca-
to».

In  Italia  manca  una  co-
scienza politica nel fare ar-
te?

«A differenza della scena in-
glese, il teatro italiano è rima-
sto distante da un preciso posi-
zionamento di classe. Con lo 
spazio  romano  dell’Angelo  
Mai, realtà in cui sono cresciu-
ta dal punto di vista umano, 
culturale e artistico, proviamo 
a essere un’eccezione. Nono-
stante i conflitti con le istituzio-
ni, cerchiamo di proporre un 
costante  ripensamento  della  
cultura come valore sociale, at-
traverso la produzione di spet-
tacoli che presentino prospetti-
ve diverse sul presente».

«È necessario creare comu-
nità in spazi di espressione libe-
ri, capaci di ideare modalità di 
incontro informali e non cano-
niche, permettendo un fecon-
do “scambio di immaginari”. 
Luoghi generatori di alterità, 
che siano allo stesso tempo im-
previsti e imprevedibili». —
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"Wasted" dal testo di Kate Tempest
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Gianluca Poggi

Al Teatro Fabbri di Vignola 
va in scena questa sera (ore 
21) la replica di “True Co-
py”,  ultima  creazione  dei  
BERLIN - collettivo belga di 
caratura internazionale già 
noto al pubblico di VIE per 
“Perhaps  all  the  Dra-
gons...”.

Lo spettacolo si  inscrive 
all’interno del ciclo “Horror 
Vacui”, grande album di sto-
rie vere viste sotto la lente 
del teatro-documento, alla 

ricerca di frammenti di real-
tà che combacino in scena 
come in un mosaico. Pro-
prio un dettaglio fuori po-
sto, una svista ortografica, 
tradisce e spalanca al mon-
do la contraffazione assolu-
ta - e la sua inquietante veri-
tà - di una vita tutta volta al-
la cancellazione delle pro-
prie tracce: è la storia di uno 
dei falsari più famosi del no-
stro tempo, Geert Jan Jan-
sen.  Sul  palcoscenico  con  
gli attori, ripercorre la sua 
storia attraverso il parados-
so estremo di un patto di ve-

rità con gli spettatori, un ri-
baltamento  che  mette  in  
mostra la verità nel luogo 
della finzione per antono-
masia. 

Mentre lo sguardo scruta 
il catalogo delle copie con-
traffatte, tra Picasso, Matis-
se, Dalì, Appel, Hockney, la 
mente si affolla di interroga-
tivi: che cosa c’è di così inac-
cettabile nella verità della 
copia? Quale paura profon-
da  scaturisce  dall’identico  
che, improvvisamente, si di-
mostra inautentico? —
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A VIGNOLA

Il ritratto di un vero e proprio inganno
Sulle tracce del falsario Jensen con i Berlin

Un momento di "fedeli d'Amore"

Viale Terra delle Rosse, 1 - 41053 Pozza, Maranello ( )
Tel. 0536 1752910

MO
- info@ristorantepaddock.it

607ADDO

APERTO

SABATO

DOMENICA

GIORNO

DI CHIUSURA

dalle 12 alle 15.30
e dalle 19 alle 23

chiuso a pranzo

chiuso a cena

LUNEDI’

CUCINA

E

TRADIZIONALE

GNOCCO

TIGELLE


